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Montedison e Fiat 
pazlone nella Fondiaria, Mario 
Schimbernl non esitò a impegnarsi 
per 720 miliardi, una somma enor
me, per recuperare la quale ha dovu
to lanciare un oneroso aumento di 
capitale. 

A giustificazione di tutta l'opera
zione Mario Schimbernl disse all'as
semblea degli azionisti Montedison 
che la sua società era stata costretta 
dall'esigenza di evitare «turbative» 
negli assetti azionari della compa
gnia fiorentina. In altre parole, se 
quel pacco di azioni (che era stato 
rastrellato sapientemente In Borsa 
con un lavoro di mesi) fosse finito in 
mani non amiche, la compagnia ne 
avrebbe subito un grave turbamen
to. 

In realtà sono stati i soci di Schim
bernl a turbarsi e molto per la con
clusione dell'operazione, vedendosi 
costretti a fare 1 conti con un socio 
ormai prossimo alla maggioranza 
assoluta. 

Per la prima volta in vita sua, do
po quarantanni di affari condotti 
all'ombra, Enrico Cuccia è uscito al
lo scoperto. Ha scritto lettere finite 
poi sulle pagine del giornali per rin
facciare a Schimbernl la violazione 
di tutti l patti: di quelli sottoscritti 
tra gli azionisti Montedison, 1 quali 
non sono stati convocati per discute
re preventivamente di un affare di 
quelle proporzioni, e di quelli della 

Fondiaria, dove vige un sindacato 
proprio per mettere la società al si
curo da possibili scalate. 

Schimbernl oggi ha replicato at
taccando: Cuccia sapeva, perché 
gllel'era andato a dire proprio il pre
sidente della Montedison, che quel 
pacco di azioni era stato offerto alla 
società di Foro Bonaparlo. Più volte 1 
due ne avevano parlato prima della 
conclusione dell'affare, a quattr'oc
chi o con i loro più stretti collabora
tori, in un vorticoso giro di Incontri 
tra Milano, Parigi e Londra. E mai 
da Mediobanca venne l'obiezione 
che si sarebbe dovuto riunire il sin
dacato di controllo della Fondiaria, 
né tanto meno che se Schimbernl 
avesse comprato si sarebbero violati 
patti di sorta. 

Anzi. L'8 agosto, quando ormai 11 
§acco di azioni era nelle mani di 

chimberni, Mediobanca gli propose 
(con una lettera che Schimbernl cu
stodisce nei suoi archivi) di dare per 
sciolto il vecchio patto Fondiaria e di 
fondarne uno nuovo a due, lasciando 
fuori tutti gli altri. Mentre adesso 
scalpita e strepita, dice in sostanza 
Schlmberni, 11 consigliere di Medio
banca solo due mesi fa era pronto a 
tradire gii altri soci Fondiaria. Un 
colpo violentissimo, che secondo un 
membro della delegazione Montedi
son alla riunione avrebbe lasciato 
letteralmente a bocca aperta i soci di 

minoranza, mentre Cuccia, terreo, si 
sarebbe limitato a prendere qualche 
appunto. 

Sferrate queste bordate, Schim
bernl è giunto alla contusione: 11 pat
to è da considerarsi sciolto per colpa 
di Mediobanca. Per quanto riguarda 
la Montedison, essa «è aperta a 
chiunque voglia discutere nuovi e di
versi accordi». Altrimenti «da sola 
eserciterà con fermezza I diritti e si 
assumerà con coscienza le responsa
bilità che derivano dalla sua parteci
pazione, contrastando senza esita
zione qualsiasi aggregazione che col
tivi interessi particolari». 

Pronunciate queste parole, il pre
sidente della Montedison ha raccolto 
in silenzio le sue carte e si è allonta
nato dalla riunione insieme ai suol 
collaboratori, lasciando gli altri in 
un'atmosfera di gelo. 

Contrariamente a quanto egli for
se ipotizzava, la riunione però non è 
stata affatto sospesa. Per due ore, co
me si è detto, gli altri azionisti che 
avevano sottoscritto 11 vecchio patto 
(e che non fanno insieme il 30% dei 
voti nella Fondiaria) hanno discusso 
Il da farsi prima di giungere alla con
clusione di lavorare alla costituzione 
di un nuovo patto che escluda la 
Montedison. Al termine, Michele Ca-
stelnuovo-Tedesco, presidente della 
compagnia, si è rifiutato di commen
tare col giornalisti le bordate di 

Schimbernl. Nel suo intervento, si è 
limitato a dire, vi sono «delle Inesat
tezze». Ci sarebbero «molte cose da 
dire», ma non ne vale la pena. 

Il parere unanime è che ora II con
flitto si trasferisca alla Montedison. 
E qui o Schimbernl riuscirà a tirar 
fuori dal cilindro un qualche potente 
•amico americano», tanto forte da 
opporsi da solo al potente consigliere 
di Mediobanca e al suol ancor più 
potenti alleati, o sarà davvero giunto 
al termine di una straordinaria car
riera. 

Resta da comprendere il motivo di 
tanta animosità. Che interesse abbia 
in questa vicenda intricata la mano 
pubblica (che è poi quella a cui fa 
capo il controllo di Mediobanca) non 
si riesce a spiegare. La realtà è anco
ra una volta un'altra: è che al di là 
delle dispute formali (e anche in que
sto divorzio, come quasi sempre ac
cade, nessuno del due contendenti 
esce del tutto a testa alta) si sta con
sumando un processo di normalizza
zione: all'alba degli ottant'annl Enri
co Cuccia e quello straordinario gru
mo di potere economico, finanziarlo 
e politico che egli da quarant'annl 
rappresenta in Italia, Intendono an
cora dettare legge. Chi non si adegua 
deve essere annientato. E questa vol
ta rischia di toccare a Mario Schim
bernl. 

Dario Venegoni 

familiari. Ma qualcosa quel 
pomeriggio non è andata per 
11 verso giusto: dopo l'omelia 
del cappellano, imprevedi
bilmente, Spadolini ha fatto 
il suo discorso. Discorso di
scutibile ed aspramente con
testato sul piano politico. Ma 
accolto molto male anche da 
parte del cattolici perché — 
dichiara monsignor Freschi 
— «il suicidio e sempre un 
gesto per noi inaccettabile di 
chi fugge dalla vita e dalle 
responsabilità». 

Scrive don Pighin sul «Ga-
zettino», «al funerale di San 
Vito la comprensione della 

Il vescovo polemizza 
Chiesa per la fragilità uma
na sembra a tratti essere sfo
ciata in esaltazione inconce
pibile nella morale cristia
na». A parte ogni considera
zione etica, è da sottolineare 
come la parola «fragilità» in 
questi giorni non sia stata 
pronunciata, ma anzi accu
ratamente evitata, da Spado
lini, come dalle autorità mi
litari, a proposito del suici
dio del colonnello Nesta. 

A margine della vicenda, 
s'è fatto vivo il tenente Gior
gio Treglia, l'ufficiale che, 
avendo disposto per i soldati 
della sua compagnia una 
terribile «marcia punitiva» è 
in qualche modo all'origine 
della vicenda. Annuncia che 
una «assoluzione» è già con
tenuta in un «rapporto riser
vato» che lo riguarda. Come 
mai ha avuto, se ciò è vero, 
tale anticipazione sui risul
tati dell'inchiesta? Treglia 

cerca di difendersi: «Non si 
trattava di una marcia, non 
aveva niente di militare. Oli 
uomini si sono mossi soltan
to col fardello di una borrac
cia, niente altro. Quella do
menica pomeriggio al campo 
non c'era nulla da fare. Si di
ce sempre che è meglio non 
tenere gli uomini in ozio...». 

Nulla di «punitivo»? Nulla. 
E tuttavia, se proprio qual
cosa di Irregolare è stato fat
to, Treglia si lamenta: «Se 

fossi andato a trovare la mia 
fidanzata non sarebbe acca
duto nulla. È proprio vero 
che quelli che lavorano poi 
finiscono sempre...». 

L'ufficiale ammette di 
aver seguito l suol soldati, 
comodamente seduto a bor
do di una «campagnola» ma 
•era nel suo diritto». Il co* 
mandante Nesta «era per me 
come un padre. MI diceva: 
non ti preoccupare, vedrai 
che finirà», dichiara. Riman
gono, come si vede, molti 
punti oscuri. 

Vincenzo VasHe 

clale. 
Se II misterioso (mica tan

to) corsivista dell'«Avanti!» 
sembra aborrire l'espressio
ne «staffetta», la ricostruzio
ne che egli fornisce dell'ac
cordo di agosto non si disco
sta poi tanto dalla sostanza 
di ciò che liquida come 
un'«espresstone impropria». 
«Ghino» è irritato perché 
sull'argomento «si sono ver
sati fiumi di inchiostro, ela
borato teorie di vario genere, 
gridato al lupo o al regime 
del lupo». Pero aggiunge su
bito che «ciò che certamente 
esiste, ed era da tempo per
fettamente noto con un 
preannuncio datato addirit
tura 1983, è il proposito del 
presidente del Consiglio di 
"tornare alla guida dei suo 
partito in occasione del pros
simo congresso nazionale 
del Psi" (di cui la De preten
de la convocazione non oltre 
il 31 marzo prossimo, ndr). 
Di questo proposito e In que
sti termini si prese atto in un 
documento sottoscritto dai 
partiti della coalizione». 

Esiste anche — dichiara 
«Ghino» — la «piena disponi
bilità» dei partner del penta-
Fartito a «garantire secondo 

termini costituzionali la vi
ta normale della legislatura» 
e perciò a favorire la nascita 

Craxi alza il prezzo 
di «un governo di fine legi
slatura, nella coscienza del
l'alternanza fra partiti laici e 
socialisti, e Democrazia cri
stiana nella guida dell'ese
cutivo». Precisamente il 
«patto della staffetta» che 
suona fastidioso alle orec
chie di «Ghino»-Bettino. Do
v'è allora il contenzioso? 

Semplicemente nel fatto 
che se il «primo dato» — vale 
a dire il ritorno di Craxi al 
partito — «può essere consi
derato certo», il secondo — 
cioè l'avvicendamento di un 
democristiano a palazzo 
Chigi — «deve essere politi
camente costruito». Come? 
Sulla base (e qui «Ghino» ri
chiama di nuovo il docu
mento conclusivo della crisi 
di agosto) della «conferma 
degli impegni programmati
ci necessari, di comporta
menti coerenti, e nel rispetto 
di ogni altra prerogativa co
stituzionale». E in più «pos
siamo aggiungere — conclu
de il corsivo — di un equili
brio complessivo nei rappor
ti della coalizione tale da ri
sultare soddisfacente per 
tutti». Si tratta insomma «di 
un incontro di volontà politi
ca che è francamente qual

cosa di più di un automatico, 
puro e semplice passaggio 
del "testimone"». 

Come risulta chiaro, il 
succo di tutta la tirata di 
•Ghino» sta proprio in queste 
ultime frasi. Vi è contenuto 
un avvertimento e una ri
chiesta. Craxi avverte la De 
che in mancanza di «com
portamenti coerenti» — cioè 
un grado minimo di lealtà e 
solidarietà verso il governo 
in carica — la «staffetta» non 
si fa. E in cambio dell'avvi
cendamento chiede sin da 
ora «un equilibrio soddisfa
cente nei rapporti della coa
lizione»: che tradotto in sol-
doni vuol dire un accresci
mento quantitativo e quali
tativo della delegazione so
cialista nel prossimo gover
no. Se vuol riavere palazzo 
Chigi, la De deve «mollare» 
almeno alcuni dei ministeri-
chiave (Interni, Esteri, Teso
ro, Pubblica istruzione, Giu
stizia). 

A chi si attendeva un'im
mediata e stizzita reazione, 
la De ha riservato invece la 
sorpresa di un cauto silenzio 
ufficiale. Nemmeno un cor
sivo del «Popolo», che rara

mente manca un duello con 
«Ghino*. Il nuovo direttore 
del giornale de, Paolo Ca-
bras, ci ha invece spiegato al 
telefono di non ritenere la 
sortita craxiana «né destabi
lizzante né traumatica, an
che se forse la forma è po' 
discutibile». Insomma, per 
ora la De non si scompone. 

Resta da chiedersi la ra
gione di una sortita che sem
bra giungere piuttosto a 
freddo. È probabile, anzi cer
to, che Craxi voglia sbarrare 
la manovra democristiana 
diretta a ridurre gli ultimi 
mesi di vita del suo governo 
a un'esistenza meramente 
vegetativa. Gli scontri sulla 
questione della tassazione 
dei Bot, le polemiche sul 
«basso profilo» della legge fi
nanziaria '87, chiariscono a 
sufficienza la tattica demo
cristiana e le ansie socialiste. 
Preoccupato di un deteriora
mento d'immagine, il presi
dente del Consiglio ammoni
sce l'alleato-antagonista a 
non esagerare, perché niente 
è scontato. Ma c'è forse an
che dell'altro. 

Gira con una certa insi
stenza, da un paio di setti

mane, la voce sulla possibili
tà di un anticipo alla prossi
ma primavera delle elezioni 
politiche: ed è un'ipotesi che 
nasce stavolta nelle «segrete 
stanze» della De. Al vertice 
democristiano si attribuisce 
Insomma la tentazione di ri
prendersi a marzo la guida 
del governo e subito dopo, 
approfittando della fase di 
transizione in cui si trove
rebbe un Psi appena sfratta
to da palazzo Chigi, puntare 
dritto verso lo scioglimento 
delle Camere e nuove elezio
ni. 

Possono essere fantasie o 
calcoli appena abbozzati, ma 
è un fatto che questa voce 
circola. Viene da pensare che 
Craxi abbia voluto con largo 
anticipo effettuare una ma
novra di dissasione verso il 
partner (mentre Martelli, dal 
congresso dei laburisti ingle
si, continua ad accreditare 
l'immagine di un Psi più 
aperto e attento ai «movi
menti»). Una cosa è certa: il 
pentapartito, appena ricosti
tuito, è ben lontano dall'aver 
trovato un punto di equili
brio. E da qui fino a marzo ci 
farà assistere a una fanta
smagoria, assai poco entu
siasmante, di manovre, mi
nacce e colpi bassi. 

Antonio Caprarica 

tutto noi». E mi fece effettiva
mente arrivare un pacco di pre
scrizioni già contabilizzate. Ri
cordo l'importo 119 milioni. 
Era pari alla contabilità del 
mese. Non è troppo? Non se ne 
accorgeranno?, obiettai, cer
cando di sfuggire al ricatto. 
•non vi dovete preoccupare*, 
rispose, obbedii, e contraria
mente a quanto pensavo venni 
pagato anche per quelle presri-
zioni. Speravo che venisse sco
perta la truffa, ci fossero con
trolli. Invece nulla. Non so dire 
quante prescrizioni ho passato. 
Ma la cifra si aggira sui 700 mi
lioni. Un giorno ho preso il co
raggio a due mani e sono anda
to verso la caserma dei Ce. Non 
ero arrivato al cancello che sen-

«Così ho truffato l'Usi» 
tiì alcuni colpi di pistola. Ave
vano sparato contro la saraci
nesca della farmacia. Fu solo 
una coincidenza? Ma fui preso 
dal panico. Dopo la chiusura 
per le ferie estive, una domeni
ca mattina, vidi su un giornale 
la foto dell esattore che ritirava 
i soldi. Lessi che era stato ucci
so. Era un «cutoliano». forse eli
minato da quelli della «Nuova 
Famiglia». Non si dovrebbe 
gioire per la morte di qualcuno, 
ma iaquel giorno sono stato fe
lice. E finita, mi dissi. Sbaglia
vo! Dopo qualche mese, infatti, 
si presentano altri due giovani 
col solito pacco di ricette. Li 

cacciai via, ma loro si rifecero 
vivi: con 7 colpi di pistola nelle 
finestre di casa e con una foto 
polaroid dei miei bambini se
gnata con una croce. Ricom
parvero il giorno dopo e io ac
cettai di fare come negli anni 
precedenti. Sono andato avanti 
cosi, mese dopo mese. Nel giu
gno '83 sparirono e per qualche 
tempo rimasi in pace.'Foì tutto 
riprese come prima. Sentii al
lentare la tensione durante 
Quell'estate. Leggevo deton

ata di arresti, della «camorra 
in ginocchio»-. Ma puntuali in 
autunno li vidi ripresentarsi. 
Cominciò tutto daccapo. E 

quindi mi venne in testa un'i
dea: scrivo una lettera anoni
ma, mi autoaccuso, mi arresta
no, faccio il «pentito» e racconto 
tutto. Non potranno vendicarsi 
in questo caso. Nonostante 
questo ragionamento tenni in 
tasca la lettera per un mese, poi 
qualche settimana prima delle 
vacanze di Natale la spedii 
Non l'avessi mai fatto! La sera 
del 23 dicembre, mentre erava
mo in macchina pronti alla par
tenza, vedemmo arrivare due 
giovani incappucciati che spa
rarono contro l'auto. Tanti col

pi. Un proiettile passò a pochi 
centrimetri dal volto di mio fi
glio. Gli spari, le urla di mia 
moglie e dei bambini, mi fecero 
prendere in unattimo una deci
sione. Sono fuggito! 

Ho venduto tutto quello che 
avevo, ho cercato un altro po
sto, e da quel giorno sono tor
nato in Campania — dopo 2 
anni — solo per una settimana, 
questa, ma sarà anche l'ultima 
volta*. 

Ed è già ripartito, verso de
stinazione ignota, sperando che 
la camorra non lo raggiunga 
mai più. «Non per me, atee, ma 
per i miei figli Se non fosse sta
to per loro, avrei raccontato su
bito tutto*. 

Vito Fatma 

è diventato famoso nel mon
do non solo per avere contri
buito all'indipendenza del 
suo paese, ma anche per ave
re ispirato nuovi metodi di 
lotta, basati sulla non-vloen-
za e la disobbedienza civile. 
Tra gli accompagnatori del 
primo ministro era il presi
dente della Repubblica, Zail 
Singh, un slkh. Cosa sia ac
caduto lo racconta una delle 
sei persone rimaste lieve
mente ferite nell'agguato. È 
un magistrato, Charan Lai, 
che si trovava al fianco di 
Rajiv al momento dell'atten
tato. Terminata la cerimo
nia, II primo ministro stava 
per risalire In auto insieme 
alla moglie Sonia, cittadina 
italiana, quando lo stesso 
Charan Lai lo ha fermato per 
chiedergli qualcosa. In quel
l'istante Il giudice ha sentito 
un acuto dolore alla schiena. 
Un prolettile l'aveva colpito 
di striscio. Quasi contempo* 
rancamente altre pallottole 
raggiungevano li segretario 
del vicepresidente della Re
pubblica Indiana, Il parla* 
mentare Brijender Singh, e 
tre poliziotti. Nessuno veni» 
va ferito In maniera grave. 

Il rumore degli spari semi
nava II panico tra I presenti. 
mentre Gandhi, resosi conto 

Sparano a Rajiv Gandhi 
subito dell'accaduto, spinge
va la moglie dentro l'auto 
che si allontanava subito a 
forte velocità sotto scorta. 
Attorno era tutto un crepita
re di mitra e pistole. Gli uo
mini dei servizi di sicurezza 
addetti alla protezione per
sonale del premier (è un cor
po composto in totale di 1500 
militari) sparavano a ripeti
zione verso una fila di piante 
da cui sembravano proveni
re gli spari. 

L'attentatore che era ri
masto appollaiato su di una 
pianta in attesa sin dalla 
notte precedente, si è subito 
arreso. Dimostrava circa 20 
anni, indossava una unifor
me color kaki, e stringeva in 
pugno una pistola di piccolo 
calibro. Agli inquirenti ha 
fornito generalità diverse e a 
sera non era ancora stato 
Identificato. Dava un'im
pressione di instabilità men
tale. All'aspetto non sembra
va di religione slkh (1 seguaci 
di questa fede si riconoscono 
Immediatamente per la lun
ga barba. Il turbante e altri 
evidenti segni esteriori). La 
precisazione è stata pronta

mente fatta dagli Inquirenti 
certo nel timore che potesse
ro ripetersi le sanguinose 
vendette indiscriminate che 
Innocenti cittadini di religio
ne sikh subirono da parte di 
esagitati di diversa fede al
l'indomani dell'omicidio di 
Indirà. 

Del resto 11 primo dubbio 
affacciatosi alla mente di 
chiunque avesse avuto noti
zia dell'attentato a Rajiv, è 
stato che potesse trattarsi di 
un nuovo tragico episodio 
della guerra che gli estremi
sti slkh hanno dichiarato al 
governo di New Delhi. Una 
guerra che prosegue tuttora 
nonostante Rajiv attui verso 
I sikh una politica molto più 
conciliante di quella perse
guita da sua madre Indirà. 
Quest'ultima il 6 luglio 1984 
aveva ordinato all'esercito di 
fare irruzione nel Tempio 
d'oro di Amritsar, Il «Vatica
no* del slkh. Lo scopo era 
quello di cacciarne via, vivi o 
morti, l capi delle fazioni 
estremiste, obbiettivamente 
responsabili dell'escalation 
di episodi terroristici che da 
tempo lnsagulnava 11 Pun

jab, unico Stato indiano ove I 
sikh fossero e tuttora siano 
maggioritari. Ne risultò un 
Immane bagno di sangue. 
Centinaia e centinaia di 
morti. Lungi dall'essere sra
dicato il terrorismo sikh tro
vò nuovi motivi o nuovi pre
testi per alimentarsi. L'as
sassinio di Indirà Gandhi, 
compiuto da alcune sue 
guardie del corpo, fu il tragi
co frutto di quel clima. Rajiv 
cercò di seguire nuove stra
de. Ed ecco il 24 luglio 1985 
l'accordo firmato con 1 capi 
politici moderati della co
munità slkh, che accoglieva 
molte delle annose rivendi
cazioni sikh nel Punjab. Ri
chieste, in sostanza, di mag
giore autonomia politica ed 
economica, che per la verità 
solo In parte sono poi state 
esaudite pienamente e tra
dotte In fatti concreti. 

Comunque sia, l'Intesa 
non è servita a pacificare il 
Punjab. Gli estremisti hanno 
continuato incessantemente 
a colpire fisicamente l rap
presentanti dell'autorità 
centrale, o del partito di go
verno, 1 correligionari colpe

voli di essere venuti a patti 
con 11 «nemico*, dirigenti di 
altre formazioni politiche 
(recentissimi gli omicidi di 
due leader comunisti locali), 
personalità o semplici fedeli 
indù. 

L'ondata di violenze, nella 
quale vanno comprese le ri
torsioni di parte avversa, ha 
fatto quest'anno non meno 
di 500 morti, e la linea di ten
denza sembra quella di una 
Intensificazione piuttosto 
che di un'attenuazione di ag
guati e scontri armati. 

Intanto ieri sera dopo una 
sommarla ricostruzione del
le evidenti manchevolezze 
dell'apparato, che avrebbe 
dovuto certamente rilevare 
la presenza di un uomo In 
agguato per ore su di un al
bero presso il luogo ove 11 
primo ministro doveva com
parire per una cerimonia uf
ficiale, Rajiv Gandhi ha so
speso dal servizio Gautam 
Raul, capo del servizi addetti 
alla sua sicurezza personale. 
Ti provvedimento e indicati
vo della intransigenza con 
cui Rajiv ha mostrato di pro
cedere nei confronti di fun
zionari corrotti o semplice
mente inetti, senza guardare 
in faccia a nessuno. Gautam 
Kaul è suo cugino. 
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del giornale 

Ni'l 18 anniversario della scomparsa 
dt'l tompugno 

ARTURO FERRONI 
la moglie, i figli e i parenti tulli nel 
ricordarlo con grande affetto solo. 
scrivono U 20.000 per iUnltù 
Genova. 3 ottobre 1986 

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 

GIULIO CANEPARI 
la moglie e il figlio lo ricordano con 
grande affetto a parenti, amici e 
compagni e in sua memoria sotto
scrivono 1» 30 000 per l'Unità 
Genova. 3 ottobre 1986 

1 familiari della compagna 
SARAH CANTONI 

della Selione •Bianchini-Sottini». 
deceduta nei mesi scorsi, hanno con
segnato alla Sezione tre milioni, che 
la compagna Sarah aveva destinato 
al Partilo. 1 compagni commossi dal 
generoso atto di fedeltà, ricordano 
con affetto la compagna assidua par
tecipante alla vita politica della Se
zione 
Genova. 3 ottobre 1981» 
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fUeUDUE 

Miscelatore monocomando a dischi 
in ossido ceramica sinterizzata. 

L'elevata efficienza, la sìlenzicsita 
di funzionamento e la lunga durata, garantita 

da severi controlli di qualità, sono le basi del successo 
.del miscelatore Brio, disponibile in un'ampia gamma 

dì modelli e di colorì presso i più qualificati punti vendita d'Italia. 
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